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  Prefazione






Questa è una breve storia per gli amanti della montagna e del mistero che persegue i segreti più nascosti dell’umanità, una storia intrigante e avvincente per gli iniziati dell'occulto che rivela grandi Verità! Queste sono anche le parole con cui inizia questo illuminante racconto che cela molti segreti che il lettore piano piano è invitato a scoprire. Una storia che è vera introduzione al mondo iniziatico e che trae ispirazioni da fatti realmente accaduti e che, nello stesso tempo, rivela la profonda ricerca iniziatica di questo Artista e ricercatore che tenta instancabilmente di levare i grandi e cristallizzati veli all'Oscurantismo della civiltà umana con scritti e opere pittoriche di alto pregio realizzate in ambiti internazionali. La storia è nata da un sogno reale dell’autore dopo aver rischiato la vita; e trova molte corrispondenze nella realtà esoterica, per tale motivo al lettore sono rivelati anche i segreti delle tavole di Thoth che l’autore ha conosciuto solo dopo un misterioso sogno, una sicura fonte di ispirazione a cui il presente racconto evidenzia un intimo legame; un legame con il mondo circostante ancora sconosciuto ai più. Per quanto riguarda le tavole, furono diffuse nel 1930 con il titolo: “Tavole di Smeraldo”, tradotte dal Dr. Maurice Doreal. Il testo originale e l’identità dell’autore ancora non si conoscono, ma è indiscutibile che questi concetti corrispondano ad alcune antiche tradizioni esoteriche ed ermetiche. Per cui il lettore potrà avvalersene per poter accedere a stati di consapevolezza superiore. Lucio Tarzariol, come altri ricercatori e studiosi, crede che Maurice Doreal fosse legato alla “Grande Loggia Bianca” e per tale motivo, crede fosse istruito per recuperare e restituire alla Grande Piramide le antiche Tavole e c’è chi sostiene che: “eseguì il suo compito in seguito a particolari avvenimenti. Prima di restituirle, gli fu dato il permesso di tradurle e di tenere per se una copia della saggezza incisa sulle Tavole. Questo avvenne nel 1925, e, a quanto pare, soltanto recentemente è stato consentito di pubblicarne una parte”. Che dire, Lucio Tarzariol pubblica la sua esperienza romanzata, come una missione imposta, i cui legami sono velati da una realtà occulta appena violata ma chiaramente ci dice: avviate il Vostro approccio tenendo conto delle esortazioni di Gotamo Budda agli spiritualisti di ogni epoca: "Non credere a quanto ti viene annunciato come verità dottrinale solo per la forza carismatica di chi lo fa; ne devi credere per un fatto di religione, di cultura, di casta, o di razza; né per un'imposizione qualunque, sia pure manifestata in buona fede. Credi solo se quanto ti viene indicato trova corrispondenza nella tua anima e nel sano giudizio che alberga in te. Solo così sarai un uomo libero e capace di promulgare, a tua volta, la Verità agli altri." 
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Capitolo 1 - Omou, lo strano Sogno, l'incontro con Aneila, l'ascesione dell'Annapurnal e l'acquisizione della prima illuminazione


Questa è una storia che rivela grandi verità è non sarebbe mai stata scritta se Marzia, l’amica di Omou, non avesse posto attenzione alle stranezze di questo strano uomo, incoraggiandone la stesura. Omou Alled Arret fin dalla giovane età si sentiva diverso dagli altri suoi coetanei e non riusciva mai a capire il perché di questo suo sentimento; Infatti, già da piccolo, era coscientemente strano dato che il maestro diceva sempre ai suoi genitori che quella piccola “tepa” del loro figlio era uno spirito libero e avrebbe sopportato difficilmente la “Matrix” della società che lentamente stava cambiando, in quanto aveva grandi capacità intuitive superiori alla media. Infatti con il crescere sempre più difficilmente sopportava quella che possiamo chiamare la: “Normale esistenza”. Era solito guardare fuori dalla finestra del suo studiolo, la gente che passava e diceva alla madre: "lo vedi anche Tu mamma che non c’è verso di capirci mai niente in questa società, le persone vivono freneticamente la loro vita, come degli imbecilli e va a finire che nemmeno sanno perché corrono; com’è difficile sopportare certe cose e parlarne ancora peggio, le parole non arrivano quasi mai a destinazione, la gente non ascolta e ci si deve solo accontentare di un’intuizione". A volte le scene della vita quotidiana gli apparivano come un deshavu, un già vissuto; spesso incontrava qualche amico in un bar del centro  di Conegliano per due chiacchiere, si sedevano sempre allo stesso tavolo per una birra e un panino. Omou si sedeva abitualmente dal lato che dava sulla strada per osservare la gente che passava, era la sua consuetudine e ogni tanto si assentava completamente con la mente senza ascoltare le solite ciance degli amici che lo consideravano un po’ strano. Questo comportamento lo assumeva anche a casa e la madre tutto questo suo modo di comunicare, o di astrarre con la mente, non lo sopportava più, e per questo non le piaceva quando lui parlava e poi parlava e astraeva e Lei si sentiva una sorta di suppellettile tenuto in bilico nella sua giornata. La sua presenza nella casa natale non durò molto, vi era un abisso tra Omou e i suoi genitori, e non era nemmeno colpa sua: per quanto provasse ad essere uguale agli altri ed emozionarsi per ogni cosa frivola succedesse, non ci riusciva, cadeva in depressione come stesse vivendo un “falso”, sentiva che era ”illusione”. Del resto, nonostante i genitori di Omou lo avessero educato ai costumi e all’educazione tradizionale locale che gli aspettava, ben presto si accorsero dell’incompattibilità del figlio e dei molti cambiamenti della loro società che ora come mai erano di difficile gestione. Ora che era grande Omou faceva del suo meglio per accontentare tutti soprattutto la madre che ringraziava perché rimetteva assieme, le cose semplici della sua Vita quotidiana, scovava i pezzetti degli accadimenti giornalieri dalla polvere per incollarli e per questo, non trovava mai le parole giuste per ringraziarla; ma purtroppo era visibile che in questo mondo il semplice vivere non gli era mai bastato e questo facceva male a chi gli voleva bene ed era vicino a lui. Ecco questo il vero motivo che lo indusse alla sua uscita di casa. Ciò che gli cambiò la vita e lo portò alla comprensione del suo “stato” avvenne in età matura, dopo le scuole classiche superiori (riprese in tarda età), dopo la sua uscita di casa, dopo il suo primo e breve matrimonio con Elena, finito in un disastro; quando ebbe la fortuna, di incontrare l’animo di una misteriosa donna di nome Aneila. Lei era una giovane donna, ma aveva in se grande saggezza. Capitò un giorno, come tanti altri di quella torrida Estate, seduto al solito tavolino del solito bar, che aveva appena cambiato gestione, e come sempre, stava aspettando la sua birra, quando la gentile e nuova cameriera incrociando i suoi occhi arrossì affermando: ma Io ti conosco! Omou sbalordito dal suo intenso fascino rispose: non mi ricordo, magari! Con queste parole colse immediatamente l’opportunità di conoscerla per conquistarne il cuore e la fiducia, almeno questo pensava e sperava. Da quel giorno si trovarono spesso al bar raccontandosi a vicenda le vicissitudini, i desideri e le ambizioni. Questo rapporto raggiunse presto una trama indicibile, in quanto Aneila iniziò a rivelare i suoi antichi ricordi da dove trapelava un sapere non comune. Omou, incuriosito da sempre sulle grandi questioni filosofiche e sulle grandi domande che l’uomo da sempre si poneva, la stava ad ascoltare come un bambino ascolta la storia del nonno. Aneila sorridendo un giorno imprevedibilmente iniziò a raccontare: caro Omou Alled Arret, tu sei uno dei discendenti della stirpe di Enn. La leggenda rilegata a pochi  esseri prescelti sulla Terra, solo di recente è stata in parte divulgata, si narra che migliaia di anni fa scese sulla Terra la stirpe dei figli di Enn. Alcuni di questi discendenti conobbero intuizioni che nessun altro essere umanoide aveva prima mai raggiunto e arrivarono alla consapevolezza di esistere all’interno della “Matrix creativa”, per loro appositamente creata. Quando dalla costellazione della Balena, dalla loro epopea esplorativa e di conquista, giunsero sulla Terra, vissero un periodo di guerra contro degli esseri grigi, freddi privi di sentimento ed entrarono in una grande crisi che li costrinse ad accoppiarsi con l’uomo primitivo terrestre ideando e pianificando grandi guide religiose sulla Terra che dessero un nuovo significato all’Esistenza. Da un'iniziale matrice di Culto StIellare si evolse in occidente la Chiesa cristiana ed in oriente il buddismo e altre religioni; nei millenni cercarono di disporre l’Esistenza sulla speranza d’un Dio e la promessa del Paradiso. Ma per la stirpe di Enn, questo era passato, non bastava più, loro erano più evoluti ed evolsero a tal punto da uscire dalla “Matrix creativa”, mantenendo la propria coscienza nel susseguirsi delle loro reincarnazioni, divenendo essi stessi Dei, decidendo di aiutare anche l’uomo terrestre a condividere questo fine, ma non a tutti gli esseri del cielo tale decisione compiaceva e sorsero guerre tra forze e potenze che ancora sono in atto. Aneila aveva ormai ammagliato Omou con tutto quel sapere che Lui di suo già percepiva, ma non capiva e continuò a raccontargli i particolari d’un tempo antico quando sulla Terra apparvero i figli di Enn su nere astronavi, quando discesero, il primo contatto, e quando alcuni di loro scelsero le figlie degli uomini e si unirono con loro e così fecero alcune donne, chiamate allora dee, come Neith, che con l’uomo si unirono e si moltiplicarono sulla Terra e per volere di Dio diedero civiltà e saggezza agli uomini, creando eserciti e templi, contaminando le Potenze che vi erano allora in terra. Li, caro Omou, Io ti conobbi, li con te Io vissi i più bei giorni del tempo che riesco ancora a ricordare. Omou stupito da queste parole disse: ma, se è così, perché Io non ricordo nulla? Voi uomini non ricordate più perché così è stato deciso, ti sembrerà strano ma per capire qualcosa bisogna già conoscerla e ne consegue che vediamo solo ciò che conosciamo; l’uomo scorre con l’universo e questo è il suo rituale, ma ricordati, come tu sai, che nei testi delle piramidi 213, vi è scritto: “Tu non sei andato via morto, sei andato via vivo”. Capisci che ora non ricordi perché hai fatto la tua offerta all’altare degli Dei e ora, come molte altre volte, sei ridisceso a fare esperienza. Un tempo caro Omou, l’uomo era immortale ma iniziò a litigare e si cibò della stesa “fibra rossa”, mangiò la carne del fratello, da Lui attinse forza, ma così egli fece entrare la Morte e la Sua stirpe iniziò ad avere una vita più breve diventando piano piano mortale. Non tutti gli abitanti della terra divennero mortali, alcuni per un certo periodo di tempo vissero a lungo, altri si contaminarono con altre specie che discesero dal cielo e divennero i “Neter”; sono loro gli incarnati che sovrintendono le leggi cosmiche e gli avvenimenti degli uomini, sono loro i custodi che pianificano il tempo, vanno e vengono rendendo a Dio conto del loro lavoro che per l’uomo è profezia.
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